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« D 
i quella umile 
Italia da salute 
/ per cui mori 
la vergine Cam
mina, / Eunalo 
e Turno e Niso 

di ferute» ascoltando alla tele
visione il pnmo canto dell'/n-
ferno, letto da Vittorio Gas-
sman nello spazio solitario e 
silenzioso della piazza Nuova 
di Bagnacavallo, si sono potu
te sentire in modo nuovo 
(quale che sia l'esito comun
que insulso dell'audience) tut
ta la forza e la venta della pa
rola del poeta, anche senza 
decifrarne fino in fondo i più 
puntuali significati Quella for
za e quella venta erano date 
proprio da un effetto insieme 
di distanza e di compresenza, 
distanza nspetto allo stesso 
mezzo televisivo e ai suoi usi 
consueti, compresenza nella 
parola e nella fisicità di un at
tore che ha accompagnato co
me pochi la vita dell'Italia e 
della sua cultura in questo do
poguerra, che nella sua came
ra ha saputo dar voce sia ai va-
nabili caratten del comune ho

mo italicus che alle forme più 
resistenti della tradizione ston-
ca Nella sua distanza, dalle 
lontananze vertiginose di un 
tempo storico che può appari
re incommensurabile al no
stro, quel canto che costituisce 
il «prologo» del poema «sacro» 
sembrava volerci condurre 
fuori della «selva oscura» in cui 
siamo immersi, sembrava an
nunciare una possibile salvez
za («salute») per «quella umile 
Italia» che nel lungo passato 
alle nostre spalle si è espressa 
con la poesia, con il dolore, 
con la ingiustificata sofferenza 
di tanti «eroi» grandi e piccoli, 
spesso silenziosi e sconosciuti 

Ma, poco dopo la fine di 
questa prima lettura dantesca, " 
bastava fare un po' del con
sueto zapping, un po' del quo
tidiano slalom tra schegge 
pubblicitane, e trovare a Mila
no Italia una immediata appa
rizione insieme incredibile e 
banale, istruttiva e depnmente, 
di un cerchio infernale una ri
velazione (tra le tante) della 
congiuntura perversa che ci 
troviamo ad attraversare, del 

fendo Dante contro Berlusconi e le illusioni 
male che agita alle fondamen
ta questo nostro paese, nelle 
pieghe e negli umon di molti 
strati sociali, un male che non 
è solo politico ed economico, 
ma forse è in pnmo luogo mo
rale e antropologico e che 
una sinistra che voglia davvero 
«vincere» e resistere deve saper 
nconoscere in profondità Ec
coli, in una di quelle sale di di
battito perpetuo, di politica te
levisiva a tempo pieno (che 
sono le vere Malebolgie di 
questi mesi), i volti, gli abiti, i 
corpi, le asprezze vocali, le ge
sticolazioni, di una nuova Ita
lia che si è venuta incubando 
negli anni Settanta e Ottanta, e 
che ora esce allo scoperto, che 
dice di cercare il «centro», che 
si professa «liberaldemocrati-
ca», che si vanta libera da cor
ruzioni e rubene un'Italia dei 

rampanti frustrati e dei botte
gai rapaci, un Italia per niente 
liberale e per niente" democra
tica, votata all'accumulo per
petuo di oggetti concentrata 
sulla più cieca ncerca del sod
disfacimento di sé, che recla
ma ossessivamente libero mer
cato, competitività, efficienza, 
performauvità, «sviluppo» indi-
scnminato destinato solo al-
ramcchimento individuale 
(con l'aggiunta di cnminali 
propositi di divisione in «re
pubbliche» senza nessuna tra
dizione alle spalle) 

In questa bolgia televisiva 
era all'opera una «destra» pnva 
ormai di ogni senso dei valon e 
delle tradizioni collettive, di 
ogni ricordo del passato e del
la distanza incurante di elabo
razioni ideologiche o di «valo-
n» quanto si voglia mistificati 

ruotante con spregiudicata 
rozzezza su di un «vuoto» cul
turale, sul nfiuto di ogni co
scienza delle «funzioni» e delle 
destinazioni del mercato e del
la presunta efficienza e tutto 
con un irresponsabile indiffe
renza al contesto mondiale e 
alla sempre più evidente in
compatibilità dello sviluppo 
con le condizioni fisiche del 
pianeta Per questa gente di
stinta in una vana gamma di 
sfumature (dal leghista becero 
secessionista al berluscomano 
levigato e tirato a fresco) la 
politica è difesa dell interesse 
più rozzamente immediato e 
il suo «particolare» si identifica 
spesso con 1 interesse e con i 
piani del «capo», con la sua vo
lontà di protagonismo e di pre
senza spettacolare, quella che 
un tempo era l'opinione pub-
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blica viene da essa ridotta a 
marketing, a gioco di effetti 
pubblicitari La non più «umi
le» Italia, con la sua vita pul
sante e contraddittona con la 
sua stona millenana con le 
sue bellezze in pencolo, è vista 
soltanto come un «azienda», 
che deve funzionare per pro
durre soddisfazione e ricchez
za nelle truppe e nei capi e si 
auspica che essa sia governata 
appunto come un'azienda, da 
managen> fedeli ai principi dei 
capi supremi (forse è venuto il 
momento di valutare quanto 
danno abbia fatto negli ultimi 
mesi I abitudine di parlare di 
«azienda Italia» le metafore 
agiscono in profondità, non 
sono mai totalmente gratui
te') 

Non siamo solo al perpetuo 
nsorgere della «destra» ma a 

un più pencoloso «vuoto» che 
è stato alimentalo anche da 
molu erron della sinistra negli 
anni passato, da quella povertà 
culturale su cui la scorsa estate 
qualcuno su questo giornale 
ha invano cercato di provoca
re una discussione forse in pn
mo luogo dall eccessiva subal
ternità della stessa sinistra ai 
modelli televisivo-pubblicitan 
che si sono imposti negli anni 
Ottanta e dall indifferenza tut
tora persistente dell'intera no
stra cultura all'orizzonte edu
cativo (scolastico e unrversita-
no) A questo proposito sem
bra del tutto debole puramen
te di «scena» I ottica con cui 
van settori della sinistra stanno 
guardando all'ennesimo «mo
vimento» in corso nella scuola 
italiana assurdi sono sia i ten
tativi di usarlo come strumento 

di mediazione e di prensione 
per le immediate decisioni in 
matena di politica scolastica, 
che le esaltazioni delle manife
stazioni dei «ragazzi felici» e 
del presunto vento di libertà 
che esse porterebbero Io te
mo che purtroppo anche 
questo movimento si nsolva 
solo in un segnale di «deriva» 
della realtà scolastica in 
un immagine di un «vuoto» in 
un gioco di illusioni (.tra cui 
agiscono anche le più incon
grue e subalterne parole d or 
dine del vecchio estremismo) 
più che nella proposta di una 
scuola «nuova» (che nessuno 
sa per davvero qua!» possa es
sere, e che certo non è quella 
su cui negli anni passati si so
no almanaccate le burocrazie 
pedagogiche e sindacali) 

Anche questa volta sembra 

mancare la volontà e la possi 
bilita di far assumere al «movi 
mento» una qualunque «co
scienza» di se di far riconosce 
re ai giovani le vere minacce 
che su di essi incombono 11 la
voro da fare è sulla lunga dura 
ta sul senso della vita quoti 
diana vissuta dai giovani sullo 
spazio che essi attraversano e 
sulla cultura diffusa che essi 
consumino si.Ha capacità o 
meno della scuola di mediare 
autentici modelli di vita e di ci
viltà e forse per questo per 
sottrarli alla morale leghista e 
berlusconiana ci si potrebbe 
impegnare anche un pò di più 
per ncondurli a leggere quel-
1 antichissimo Dante Ma prò-
pno qui sta il difficile e dob 
biamo propno nngraziare Gas 
sman percome ci sta provan
do 

IDENTITÀ' 
« T I F A N O VBLOTTI 

Vernice Boulevard 
Museo a sorpresa 

S e gli automobilist. 
che si lasciano sci
volare giù per 
un'artena di Los 

^ ^ ^ ^ ^ Angeles - ad esse
re precisi Vemce 

Boulevard - stretta tra West 
LA. e Culver City, avessero an
cora voglia di gettare uno 
sguardo alla fila monotona di 
locali pieni di burgers pizza e 
nachos e centn per il dimagn- _ 
mento rapido, alle lavanderie •' 
e alle limeraihomes, potrebbe
ro scopnre un'estrema bizzar-
na, essenziale come il super
fluo, sena come l'ironia tra un 
laboratono di medicina legale 
e un'agenzia immobiliare son
nolenta, su una facciata pittata 
di verde sbiadito vedrebbero _ 
scritto Museum o/Jurassic Te
chnology Niente a che vedere 
con I dinosauri, però 

I musei, per lo più, sono fatti 
per dirci chi siamo, sono 
estratti di memoria, sono fune
rari esemplarTo edificanti, de
positi di sapere Questo mu
seo, invece, 6 piuttosto un pur
ga tone dove nessuno ci dice 
se un giorno andremo in para
diso e gli enigmi si scioglieran
no, o se resteremo per sempre 
in bilico, tra la follia e la ragio
ne, tra il senso e il non senso, 
la chiarezza e l'oscuntà, la sal
vezza e la dannazione • •• 

Per entrare bisogna suonare 
il campanello, a meno che il 
co-proprietano-curatore-diret-
tore-ecc, David Wilson, non 
stia suonando la fisarmonica 
sul marciapiede antistante o 
non sia assente, occupato con 
attività più redditizie Wilson 
lavora infatti per Hollywood 
Crea effetti speciali Prima di 
fondare il proprio museo ha 
studiato entomologia urbana 
(le città americane sono giun
gle piene di scarafaggi) e ha 
esposto alcune opere di «In-
stallation art» Se si è fortunati, 
dunque, la porta del museo si 
apre e si richiude dietro il visi
tatore, che è invitato a dare un '' 
contributo di $ 2 50 Dentro c'è 
poca luce La prima tappa è 
una panca posta di fronte a 
uno schermo incassato in una 
parete («The Stuart and Judy 
Spence Multimedia Theater») 
dove scorre una breve stona 
del museo come istituzione in 
pochi minuti npercomamo le 
principali tappe di questa sto- -
na dall'arca di Noe ai nostn 
giorni fjn modello dell'arca di 
Noe, per chiarezza, pende da 
una parete Qualcosa non tor
na, però Per quanto possano 
essere approssimative le no
stre conoscenze preistoriche, 
sappiamo che il Giurassico 
non può essere collocato nel 
secolo scorso, malgrado l'im-
passibilità «scientifica», quasi 
lugubre, della voce registrata 
che commenta le immagini 
Magan abbiamo capito male 

Nel frattempo cerchiamo di 
scoprire che cosa stanno fa
cendo a un povero cane che 
non ha mai smesso di abbaia
re da quando siamo entrati, e 
finiamo di fronte alla testa im
pagliata di un coyote contenu
ta in un cubo d'vetro Se guar
diamo in uno strumento ottico 
infilato su un lato della scatola 
vediamo dentro la testa del 
coyote un uomo che si dimena 
su una sedia, abbaiando Ab
biamo capito O almeno cre
diamo di aver capito Siamo 
capitati in una moderna Wun-
derliammer, quelle raccolte di 
cose cunose o preziose o mo
struose che tanto dilettavano i 
nostri antenati pnma che lo 
spinto scientifico immaginasse 
i musei Eci sbagliamo Questo 
«museo» non è solo una Wun-
derkammer •** - — 

Un'ala del museo (un'alct- ' 
ta a dire il vero il musco non 
' i r à più grande di trecento 
metri quadrati) ci introduce 
iella stona della cantante liri

ca Madalena Delam e dello 
scienziato Geoffrey Sonna-
bend La Delam soffriva della 
sindrome di Korsakoff, cioè 
della perdita della memona a 
breve termine, e ciò - stando a 
un cntico del «New York Time» 
- dava al suo canto un timbro 
di particolare struggimento II 
padre di Geoffrey Sonnabend, 
invece, voleva costruire il più 
spettacolare ponte del mondo 
sulle cascate di Iguacù, nei 
Nord dell'Argentina (un mo
dello delle cascate, con acqua 
conente, è esposto insieme a 
uno strumento ottico che per
mette di vedere il ponte, crolla
to durante la costruzione in se
guito a una «terribile tempe
sta») Dopo questo fallimento 
i Sonnabend si trasferiscono a 
Chicago, dove Geoffrey si de
dicat i la ncerca sulla memona 
e diventa professore alla Nor
thwestern University Frustrato 
dalla mancanza di risu tau, vie
ne invitato dalla madre a rivisi
tare le cascate sudamericane 
Ed è in questo viaggio della 
memona che Geoffrey incon
tra la cantante dell'oblio, la di
va Delam Folgorato, Geoffrey 
toma e Chicago, e nel suo stu
dio elabora la complessa teo-
na dell'«Obliscienza», che ci 
viene illustrata con un modello 
geometrico proiettato su uno 
schermo e la solita voce calma 
fonda e pedante di uno dei te
lefoni Le figure geometriche 
rappresentano diversi stati di 
espenenza, memona e dimen
ticanza il nostro stato naturale 
(crediamo di capire) è la di
menticanza, e la nostra vita è 
una continua lotta per arginare 
l'entropia mentale per mezzo 
dell'Immaginazione Niente è 
ricordato Tutto è costruito sul 
vuoto, come il ponte sulle ca
scate E la memona? È il nostro 
tentativo di negare che la me
moria esiste 

Poco oltre troviamo una 
specie di teca con un piattino 
e una tazza di tè Sul piattino 
tre medeleines tre tubi con un 
pulsante collegati con l'ester
no dovrebbero farci rivivere - a 
nostra volontà - la famosa 
esperienza proustiana di me
mona involontaria 

Il visitatore comincia ad agi
tarsi e spazientirsi È frustrato 
ma non annoiato come di 
fronte alle cose banalmente 
senza senso È come se tutto 
ciò avesse un senso, fosse 
sempre vicino ad averne uno, 
ma nessuna ricostruzione ra
zionale appagante fosse possi
bile Ci SI trova di fronte a un 
teatro della memona che nega 
I esistenza della memona? Al
lora David Wilson sarebbe uno 
•scettico Raimondo Lullo del 
nostro secolo» (come ha scnt-
to lo storico della scienza Ma
no Biagioli in un bel saggio de
dicato a questo «museo», che 
verrà pubblicato l'anno prossi
mo in un volume a cura di G 
Marcus, Late Editions 2 Scienti-
tic Imaginanes, University of 
Chicago Press) 

Il visitatore frustrato affabu-
la cerca di dar senso a tutto 
ciò Era questo lo scopo di Wil
son7 Queste «assurdità» sospe
se tra arte e scienza danno da 
pensare A cosa7 Si potrebbero 
elencare tante cose, tanti «te
mi» il rapporto tra scienza e 
immaginazione stona e fanta
sia, espenenza e memona. ec
cetera Ma tutto ciò suona an
cora come troppo ben definito 
e non appaga quel vuoto tor
mentoso che si crea nel visita
tore Questo museo raccoglie 
forse un solo oggetto Un og
getto senza forma, posto ali in
crocio di troppe categone 
mentali e culturali codificate, 
tutte difformi nessuna ade
guata a contenerlo 11 giorno 
che se ne troverà una il Mu-
vum of Jurasmc Technology 
sarà acquistato da un musco 

CRISI DELLA LETTERATURA - Sensazionalismo, scandali, classifiche. 
Di fronte al degrado la lezione di Flannery O'Connor, che amava il «re 
degli uccelli», bello e utile quanto l'arte. Un dono magico e il mestiere 

Cerco il pavone 
Thomas Mann 

G
li artisti sono 
essen intima
mente religiosi 
- credano o no 

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ di credere» In 
questa frase 

che apre la nota introduttiva al 
libro di Flannery OConnor 
Nel territorio del dianolo, Otta
vio Fatica ha distillato con 
grande efficacia il senso di 
questa importante raccolta di 
saggi, scelti dal volume ongi-
nale Metery and Manners. Sot
totitolo «Sul mistero di scrive
re» Dunque, credano o no di 
credere, gli scntton sono mini
stri di un culto, mediaton del 
sacro, umili ospiti di un dono 
di cui sono obbligati ad assu
mere la responsabilità E un 
dono, secondo la OConnor, 
•è in sé un mistero qualcosa 
di gratuito e del tutto immen-
tato, qualcosa volto a fini che 
probabilmente sempre ci n-
marranno oscun» 

In tempi di declassamento 
della letteratura, di un dibatti
to culturale delegato al sensa
zionalismo delle pagine dei 
giornali, di valon mistificati 
dalle graduatone delle classifi
che, un libro come Nel territo
rio del diavolo era assoluta
mente necessano È un bru-

Va in libreria «Nel 
territorio del diavolo» di 
Flannery O'Connor 
(Theoria, pagg.140, lire 
24 .000) . La scrittrice 
americana è nata a 
Savannah (Georgia) nel 
192S e d è morta nel 1964 a 
MUledgeville (Georgi») . 

sco monito un ristabilimento 
della venta, della serietà di un 
mestiere (quello di scrittore) 
che oggi in modo sconsidera
to ci si preoccupa soltanto di 
dileggiare Dal '57-69, decen
nio in cui i saggi furono com
posti, a oggi molte cose sono 
cambiate nel senso di un peg
gioramento e di una degrada
zione dello stesso scenano Le 
parole della O Connor oppon
gono con la lapidaria fermez
za che è una sua caratteristica, 
la nobiltà della vocazione uni
ta all'umiltà d un fare concre
tissimo 

Il libro si apre con la divaga
zione «Il re degli uccelli» 
omaggio a una grande passio
ne della senttnee amencana i 
pavoni Li allevava in giardino 
subendone ammirata le deva
stazioni che causavano «Già 
un paio di volte mi è stato 
chiesto quale sia "l'utilità" di 

SANDRA PETRIONANI 

un pavone domanda che da 
me non otterrà nsposta per
ché non la menta» I pavoni 
sono come I arte, belli in sé 
domandarsi a che servono è 
non aver capito niente né del 
la creazione né della vita, tan
to meno dell arte 

Dopo simili premesse Flan
nery rivendica al romanzo la 
sua funzione di conoscenza 
«Il romanziere dimostra qual 
cosa che non si può dimostra
re In altro modo se non con u n 
romanzo intero» E fa piazza 
pulita di una sene di equivoci 
che le scuole di scnttura pos
sono formare davvero gli scnt
ton che si possa senvere sen
za un alto valore morale (una 
moralità che però deve coinci
dere totalmente con il «senso 
drammatico»), che il lettore" 
vada blandito, conquistato 
vezzeggiato Niente di tutto 
questo, il lettore o è una per
sona che ama confrontarsi col 
mistero dell esistenza e quindi 
pronto a ogni avventura lette 
rana anche la più stravagan
te oppure si tenga i best-sel
ler che è ciò che menta il già 
noto, stone che vivono solo di 
contenuti e non attuano quel
la meravigliosa compresenza 
attinta unicamente dalla lette
ratura di forma e contenuto 
insieme, inseparabili 

Missioni e sfiducia 
GIAMPIERO COMOLU 

Nel suo intervento sul bellissimo libro della OConnor , San
dra Petngnani sostiene una tesi sull attuale crisi de! mestiere 
di senvere che varrebbe la pena di discutere a più voci Dice 
in sostanza la Peìngnani la letteratura è un dono sacro che 
uno scnttore nceve in quanto «prescelto» per mostrarci «il mi
stero» Ma oggi abbiamo dimenticato che la scnttura appar
tiene al sacro la consideriamo piuttosto una prestazione, 
profana che troppi s'ilttìdono di padroneggiare c o m e se il • 
suo s copo fosse quello di produrre il «già noto», c o m e q u e l . 
prodotto che il mercato si aspetta Ma propno a causa di tale 
desacralizzazione la letteratura progressivamente si degra
da a mestiere da «dileggiare» Per «restituire all'arte il presti
gio perduto», dobbiamo considerarla di nuovo una pratica 
mistenca solo cosi recupcrermo «totale fiducia» nella «ne
cessità della letteratura» 

Temo per parte mia che la contraddizione in cui si dibat
te la letteratura sia pressoché inestricabile Conosco diversi 
scntton che, propno perchè vivono la scnttura c o m e un sa
cro dono, sono sempre più -sfiduciati sul senso della loro 
opera Essi infatti sanno che, se ubbidiscono alla sacralità 
del dono e non al mercato, la loro opera nschia di rimanere 
oggi non solo marginale ma tolnl i r - i to emarginata dal mer 
CJto cioè priva ili qualw i s i la rison 1/ i 
indispensabile per I opera che senso avrebbe mostrare un 
mistero se poi non e è nessuno che lo guarda? Occorre allo
ra un compromesso col merca to ' Certo ma ciò annientereb
be il dono E quindi è come se il mercato dicesse allo scntto
re «Se viene testa vinco io sevicnecroce perdi tu» Condizio
ne schizofrenica e impossibile, che distrugge la fiducia pro
pno quando si crede di trovarla E allora ' Allora non si sa 
forse la letteratura soprawiverà comunque perchè, in quan
to sacra nasce sempre dall impossibile 

È una visione troppo nobile 
superata dello senvere7 Han 
nery Ò Connor dice con mólta 
semplicità ciò che qualunque 
scrittore autenticamente moti 
vaio sa per istinto parla di 
quanto sta alla base de' lare 
artistico e della personalità ar
tistica qualcosa clic non co
nosce date né compromessi 
con lo spinto dei tempi Si be
ne che «pitton e musicisti sono 
in qualche modo tutelati dal 
momento che non si occupa 
no di quel che tutu sanno 
mentre il romanziere scrive 
della vita sicché basta che 
uno viva per considerarsi 
un autontà in materia» Ahimè 
le schiere di persone che s il
ludono di poter essere scntton 
perché hanno avuto una vita 
interessante1 

Non e è vita interessante 
che tenga non e è esperienza 
o scuola che possa sosUtuire 
il «dono- Dono che non è pn-

r.n ' n A no) S/«nsO 1 * 

< 
buita una croce In cambio di 
questo dono/croce lo scnttore 
ha un solo compito far vede 
re sollevare la cortina del mi
stero in cui siamo avvolti È un 
attimo poi la cortina si nehiu 
de il mistero resta E 'o stesso 
scnttore non sa esattamente 
quello che ha fatto e come ha 

'atto 
\ o n e e davvero altro modo 

per restituire ali arte il presti 
gio perduto che- seguire ia 
strada di Flamerv O Connoi 
una strada di totale fiducia 
nello scrivere e di inevitabile 
ascesi che trova però la sua 
matena negli aspetti più umili 
della realta Lo scnttore scava 
per cercare il nucleo nudo 
dell uomo e dei suoi senti 
menti va dritto al punto, alla 
l-ioverta delle cose, elimina gli 
orpelli e un minatore che de
ve estrarre diamanti dal cuore 
della tenra 

Nel tcritono del diavolo 
che e stato tradotto con molta 
pen/ia dagli allievi della St-tl 
la Scuola europea per la fu 
duzione letteraria coordinati 
da Ottavio Fatica è inevitabil 
mente un libro di poetica Ma 
se può aiutare a leggere i ro
manzi e > racconti della 
O Connor (da IJQ vzggezza ni I 

"'ir i " or/o e dei violcr 
non ni ine n i 

inci.u alla sua opera e anchi 
una sorta di ur poetica di ma 
nifesto valido per tutti gli scnt 
tori che sentano urgente biso
gno di rifondare un terreno 
comune in cui coltivare la ne 
cessila della letteratura 

Pizzorno: la Repubblica «doppia» 
L

a politica non è 
soltanto persegui
mento di interessi, 
agire improntato 

_ ^ ^ B da razionalità stru
mentale, onentata 

all'obiettivo Al contrario la 
politica è argomenta Pizzor
no, affermazione di identità 
agire ispirato da razionalità 
espressiva C'è una lezione di 
metodo nei saggi che il socio
logo milanese raccoglie ed è la 
cntica serrata ali utilitarismo, 
all'individualismo metodologi
co e alla teoria della scelta ra
zionale E c'è una lezione di 
costanza che si espnme nell a-
bilità di spiegare non soltanto 
in maniera più approfondita, 
ma anche in maniera più con
vincente i comportamenti de
gli atton politici, singoli, come 
gli eletton oppure collettivi, 
come i partili i movimenti i 
sindacati Sono lezioni prezio
se, raffinate spesso molto ela
borate senza nessuna conces
sione allo spettacolo, decisa
mente istruttive Si va dall ana
lisi della partecipazione politi
ca in un saggio pubblicalo nel 
lontano 1966 fino alla demo
crazia consociativa pubblica
to pochi mesi fa Si discute del-
I emergere della politica asso
luta dalla dissociazione fra sfe
ra splntuale e sfera temporale, 
dei fondamenti della demo
crazia dello scambio politico 
della natura del conflitto socio
politico della ragione della 

persistenza dei partiti L autore 
intende mostrare coriie l'estre
mo ngare e le modalità specifi
che del suo metodo analitico 
abbiano maggiore forza espli
cativa delle alternative di lee
na politica variamente utilizza
bili, e ci riesce molto efficace
mente 

Perché mai, in fondo cia
scuno di noi dovrebbe parteci
pare nei partiti e nei sindacati, 
andare a votare, decidere di 
influenzare la dinamica politi
ca? Esclusivamente nel perse
guimento dell'interesse perso
nale per obiettivi particolansti-
ci precisi e facilmente identifi
cabili nsponde la teoria della 
scelta razionale Ma obietta 
Pizzorno se I interesse perso

nale fosse davvero la motiva
zione di questi comportamen
ti la maggior parte dei parteci
panti farebbe bene a starsene 
a casa Infatti le probabilità 
che il loro voto la loro presen 
/d il loro attivismo tutte azioni 
mollo costose, in termini di 
tempo da impegnare energe 
da dedicare inlormazioni da 
acquisire siano decisivi fac 
ciano la differenza risultano 
davvero mollo limitate Dun
que sarebbe mollo più razio
nale per gli attori singoli impe
gnare il propno tempo decli 
care le proprie energie acqui
sire le propne informazioni in 
setton nei quali il tornaconto 
sia più immediato pm visibile 
più sicuro che non nell attività 
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politica 
Il fatto è sostiene Pizzorno 

che coloro che partecipano al
la vita politica non mirano mai 
soltanto ad uno scorpo specifi
co e concreto Con le loro 
azioni i partecipanti intendo
no affermare e riaffermare la 
loro identità, la loro apparte
nenza di gruppo di partilo di 
classe Intendono dire che esi
stono e fare sapere che la pen
sano in un certo modo e che 
per loro I atto stesso di parte 
cipare conta almeno altrettan
to quanto conseguire I obietti
vo se non di più Naturalmen
te partecipando agendo 
espnmendo e affermando la 
loro identità tutti gli atton si 
dehniscono -e si ndefiniscono 

in modo tale da trasformare la 
stessa sfera poi tica in quanto 
luogo di interazioni fra identità 
concorrenti 

Il saggio più controverso del 
volume Le difficoltà del conio-
ciativamo costituisce una cri
tica radicale estrema delle 
modalità di funzionamento 
della democrazia italiana e 
più in particolare dei rapporti 
«maggioranza di governo/op
posizione comunista» Pizzor
no distingue due piani dell'a
zione politica nella Pnma re 
pubblica un piano palese, nel 
quale le identità si confronta 
vano e si scontravano per sta 
gliare il loro profilo alternativo 
a fini prevalentemente di ca 
ratiere elettorale e un piano 

BUCALETTERE / IL MADRIGALE E IL SONETTO 

Caro direttore a proposito di 
poesia Sonetto è bello le rime 
devono essere perfette e invisi 
bilr lovsimoro poi diventa 
determinante per farci capire e 
toccare con mano c o s e la 
coincidenza oppositorum nel-
I arte e nella vita lendecasilla 
bo. finalmente si arrischia a 
palesarsi nella sua spavalde 
na mentre settenan e ottonan 
quanto più timidi e prelibati 
tanto più necessitano (cosi 
pare) - per essere più libera 
mente riciclati - di una nuova 

etichetta 
E da qualche tempo (non 

moltissime settimane) che il 
lustn - o bravi e meno bravi -
critici e poeti vanno nscopren 
do con argomentazioni del ti 
pò su elencalo I intatto valore 
della poesia nell alto gioco del
la parola nella perfezione del
la forma chiuM (leggi sonetto) 
contrapposta ai nscni della lin 
gua di consumo Ma perché 
solo il sonetto7 - noi chiedi.» 
mo E il madngale e la canzo
ne e lo strambotto e la tre 

menda divina sestina' Perché 
loro n o ' E poi di fronte al 
commosso stupirsi ed estasiar
si (I un con I altro) di questi 
critici per la lieta ricomparsa 
della rima dentro e fuon del 
sonetto ci viene da pensare a 
tutte quelle rime che solfiano 
circolano o quiete se ne stan 
no in tanti bei libri di oggi di 
ieri e d avantien (Caproni I-or 
Uni Giudici per esempio) e 
intanto con un lieve soprassal
to la nostra mente corre allo 
splendido ipersonetto che 
Zanzotto dava alle stampe nel 

penodo più truce degli anni di 
piombo 

Che significa allora questo 
stupirsi questa trepidante eu 
fona per la sublime nma e per 
I arroccata forma chimo ritor 
nate fra noi ' E forse distrazio
ne o ignoranza nei confronti 
di auton e libri importanti in 
questi ultimi decenni ' Oppure 
più semplicemente è espres 
sione di un attitudine o irrelre 
nabile vocazione scolastica e 
restaurativa' 
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occulto nel quale maggioran 
za e opposizione procedevano 
a scambi che consentissero lo
ro 1 accesso a nsorse necessa 
ne a mantenere e a nprodurre 
le loro organizzazioni politi 
che il loro potere specifico e il 
consenso dei gruppi sociali di 
nfcrimento Di qui emerge il 
devastante copsocialivismo 
che ha portato alla crisi siste
mica 

Questo saggio è deliberata 
mente schematico e sostali 
zialmente pnvo di pezze d ìp 
poggio specifiche Data la sua 
rilevanza è auspic «bile che 
Pizzorno non lo lasci cosi in 
compiuto Probabilmente il 
punto più debole della molto 
controvertibile interpretazione 
qui presentata consiste nella 
mancata penodizzazione del 
cinquantennio repubblicano 
Proprio con nfenmento alle 
categorie cosi brillantemente 
elaborate dall autore ad 
esempio con nfenmento alle 
funzioni dei parliti in un sisle 
ma pluralistico sarebbe non 
soltanto possibile ma assolu 
lamenie lecondo distinguere 
le tasi di elaborazione delle 
identità dalle fasi di maggior 
propensione allo scambio e al 
consociativisino Sarebbe al 
tresl necessano s*>ecificare 
meglio sia le condizioni politi 
e he e he quelle islituzionaliche 
facilitarono oppure iddirittu 
ra incentivarono sia 11 distm 
zione Ira piano occulto e pia 

no palese che la dinamica 
consociativa a scapito di que1 

la conflittuale Comunque an 
che questa interpretazione <. 
Pizzorro come la sua rnlica 
radicale del pluralismo di inte 
ressi e di partili meritano di es 
sere discusse e vagliati più ap 
proionditamente in u,i peno 
do in cui la democrazia Italia 
na s tiasfonna e i partiti sono 
giunti al punto ,>m basso dell i 
loro influenza politico-ciil* aa 
le 

Ciò rilevato e* detto questo 
volume contiene davvero saggi 
oramai classici densi e illumi 
nanti fortemente su^cestiu 
Alla fine di una letturi che 
I autore non rende m n lacile 
propno per la seamificazione 
dei concetti e I essenzialità del 
suo ragionamento nessuna n 
flessione sulla politica può r 
mane-re la stessa I vecchi 
schemi interpretativi «mo ra 
dualmente sfiditi Può anche 
es..ere d ie non tutte le altem i 
live teoiiche proposte d i Pz 
zomo risultino accettabili eoe 
renti leconde "vii it Itttore 
non potri che essere grato al 
socio ogo che gli of're un ino 
do di pensare e di anali / / i re i 
fenomeni politici originali* m 
novativo culturalmente net oc 
inesauribile 
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